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Non c'è stata In questi ulti
mi giorni notizia più inco
raggiante della nascita a no
ma dell'Associazione italia
na 'Medicina per la pace; te
nuta a battesimo da un con
vegno Internazionale con la 
presenza di medici di lontani 
e contrapposti paesi, già da 
tempo impegnati in una va
sta azione mondiale di allar
me e di prevenzione della 
guerra atomica. Anche se 
trattato sotto tono da nume
rosi organi di stampa, l'avve
nimento ha finito per impor
si, come meritava, all'atten
zione dell'opinione pubblica 
e della stessa televisione di 
Stato. 

Gli uomini di scienza ita
liani scendono così In campo 
In modo autonomo e In no
me dei doveri delle loro stes
se professioni per la più sa
crosanta battaglia, che vuole 
evitare all'umanità la prova 
senza appello di un olocau
sto nucleare. 11 loro obiettivo 
non è Immediatamente poli
tico, anche se la loro pressio
ne si esercita sulle potenze, 
sul governi, sui partiti ed è 
certamente destinata a per
seguire In ultima analisi uno 
scopo politico, nel significato 
più alto della parola. Solo da 
loro Infatti può venire quel 
contributo di conoscenze, 
fondato su un'insostituibile 
competenza, che è in grado 
di scuotere la rassegnazione, 
l fatalismi, l luoghi comuni 
diffusi ad arte, cui ancora 

troppo spesso si uniforma il 
comportamento di diverse 
forze politiche. 

Nello stesso tempo la loro 
azione si congiungc alle cor
renti più vive della cultura 
mondiale, si inserisce nel 
suoi dibattiti fondamentali, 
scuotendo bizantinismi e op
portunismi, ancora tenaci in 
quella di casa nostra. Molti 
nostri studiosi questo lo han
no sempre fatto per loro con
to, magari partecipando per
sonalmente a movimenti di 
grande autorità Internazio
nale, come Pugwash. Il salto 
di qualità rappresentato dal 
convegno di Roma mi sem
bra costituito proprio dal ca
ra t tcrc collcgia le e professio
nale di questo loro Interven
to, che non teme più di essere 
ridotto al rango di strumen
to sussidiario per cause di
verse, quali che esse siano. 
La battaglia antiatomica a-
vrebbe, del resto, tutto da 
perdere se fosse trasformata 
in bandiera di fazioni, inter
ne o internazionali. 

Il respiro mondiale dell' 
Impegno è confermato da al
cune notizie, quasi ignorate 
questa volta dalla stampa i-
laliana, che è ileaso di con
densare qui. È dei giorni 
scorsi il rapporto dell'auto
revolissima •lìrìlisli Medicai 
Associatlon; che ha avverti
to come ogni proposito di 
pianificare un soccorso di c-
mergenza In caso di attacco 
atomico sia soltanto un >ml-

II valore del convegno internazionale di Roma 

I medici, una voce 
da ascoltare contro 
il riarmo atomico 

fot. Gli argomenti sono gli 
stessi enunciati nel conve
gno di Roma: le attrezzature 
sanitarie scomparirebbero e 
sarebbero comunque irriso
rie di fronte all'intensità dei 
mali; la sorte del sopravvis
suti sarebbe tale da invidiare 
i milioni di morti. I medici 
inglesi nel loro Insieme han
no Contestato radicalmente 
tutte le previsioni di diversa 
natura, fatte dal ministero 
degli Interni del loro paese. 

L'idea di un congelamento 
di tutti gli arsenali nucleari 
si va quindi facendo strada. 
Secondo un sondaggio di o-
pinioni effettuato negli Stati 
Uniti dalla conservatrice >U. 
S. News and World Report; 
oltre 11 5G% degli americani 

vi si sono dichiarati favore
voli, sebbene il modo come 
era stata posta la domanda 
fosse abbastanza tendenzio
so. Una commissione del 
neoeletto Congresso di Wa
shington si e pronunciata 
nello stesso senso. Anche II 
governo sovietico si dichiara 
per il congelamento. Un con
tributo di notevole Impor
tanza potrebbe tuttavia ve
nire ancora da Mosca, se ve
nissero cancellate anche le 
ultime zone di ombra, con u-
n 'adesione totale al principio 
ispiratore della proposta dei 
senatori Kennedy-Hatfield 
(fatta propria anche dal re
cente congresso del comuni
sti italiani) che prevede il 
blocco non solo dell'istalla

zione, ma anche della produ
zione e della sperimentazio
ne, tanto delle armi nucleari, 
quanto del loro vettori. L'av
versa posizione dell'ammini
strazione Reagan diverrebbe 
allora sempre più insosteni
bile. 

Tanto più Insostenibile in 
quanto, secondo altre notizie 
provenienti da Washington, 
la stessa CIA ha riconosciuto 
di avere notevolmente so
pravvalutato negli ultimi sei 
anni le spese militari sovieti
che. Naturalmente, ti Penta
gono si è affrettato a conte
stare le nuove conclusioni 
della CIA. Tutto questo — 
come ci insegna l'esperienza 
di oltre un secolo dì storia, 
prima europea e poi mondia

le — fa parte delle tradizio
nali zuffe dei militari per ot
tenere più soldi. Ma non è la 
prima volta che la CIA am
mette di sbagliarsi. Già lo fe
ce un anno fa a proposito 
delle previsioni sulla produ
zione energetica nell'URSS: 
nel frattempo le precedenti 
analisi errate erano servite 
ad alimentare interpretazio
ni catastrofiche e fuorvianti 
degli eventi in Medio Oriente 
o nel Golfo Persico. Tutto ciò 
sarebbe ancora un mezzo 
guaio, se in casa nostra alcu
ni commentatori paludati e 
uomini politici non ripetes
sero come artìcoli di fede 
quelle diagnosi artificioso 
che si rivelano presto incon
sistenti. 

Di qui l'importanza dell'o
pera di informazione e chia
rificazione che la vera cultu
ra, in primo luogo la cultura 
scientifica, e chiamata a 
svolgere. Vi sono, come è c-
merso anche dal convegno di 
Roma, temi di cui non si di
batterà mai abbastanza fin
ché restano in circolazione le 
Illusioni sulla possibilità di 
'Combattere' o perfino di 
• vincere una guerra nuclea
re, come se si trattasse di u-
n'altra guerra, solo un po' 
più terribile: o finché si rin
correrà la mostruosa chime
ra di un -primo colpo> pre
ventivo capace di mettere in 
ginocchio l'avversario; o an
cora finché la stessa corsa 

sfrenata e incontrollata a 
tecnologie sempre più sofi
sticate sarà in grado di ali
mentare progetti di onnipo
tenza, suicidi per il genere li
mano. 

La battaglia per il control
lo, la riduzione, lo smantella
mento delle armi nucleari 
non è una battaglia senza 
prospettive, perché coincide 
con lo stesso spirito di con
servazione del genere uma
no. Per noi in Europa essa 
comincia con la resistenza ai 
nuovi missili, per il successo 
della trattativa di Ginevra, 
che va perseguito ad ogni co
sto. Qualcuno si è troppo if-
frettato a dichiarare chiusa 
la questione dopo il risultato 
delle elezioni tedesche. Esi
stono in Europa e nella stes
sa Germania forze troppo e-
stese, ostili all'installazione 
di nuove armi, perché si pos
sa ritenere risolto il proble
ma. Così come esistono in A-
merlca: ne è una prova la te
nacia con cui 1 vescovi catto
lici degli Stati Uniti tengono 
ferme le loro posizioni di to
tale condanna dell'arma nu
cleare, nonostante le forti 
pressioni esercitate contro di 
loro. Oggi che un nuovo con
tributo di alla autorità è ve
nuto da Roma, sappiamo di 
poter condurre la nostra a-
zionc con prospettive di suc
cesso. 

Giuseppe Boffa 

Sunti 
sollecita 

Reagan: più 
flessibili 

con Mosca 
sui missili 

WASHINGTON — A Wa
shington continuano a giun
gere dall'Europa segnali e 
pressioni perché gli USA 
prendano a Ginevra una ini
ziativa negoziale che sbloc
chi le conversazioni sugli eu
romissili. 

I ministri degli esteri ita
liano Colombo e tedesco 
Genscher ieri sera hanno 
concordato sull'opportunità 
«di un vigoroso rilancio» del
la trattativa di Ginevra. Co
lombo e Genscher si sono in
contrati in margine alla riu
nione a Bruxelles dei mini
stri degli esteri dei «dieci». 
Nel colloquio, il ministro ita
liano ha discusso con il colle
ga tedesco le prospettive del 
negoziato, anche alla luce 

degli incontri da lui avuti la 
settimana scorsa a Washin
gton con il presidente Rea
gan e altri esponenti del go
verno USA. 

Dal governo tedesco del 
cancelliere Kohl è venuto Ie
ri l'invito a una posizione 
flessibile. La Germania Fe
derale — ha detto il portavo
ce del governo, Juergcn Su-
dhoff — ha raccomandato a-
gli USA di offrire all'Unione 
Sovietica un accordo inter
medio sulla questione degli 
euromissili, per superare il 
punto morto del negoziati di 
Ginevra. 

Sulle sollecitazioni del mi
nistro italiano per una ini
ziativa negoziale più dina
mica è tornato il «Wall Street 
Journal», pubblicando un'in
tervista di Colombo. Il mes
saggio del ministro Italiano 
a Washington è stato chiaro, 
scrive il quotidiano: «ora è 11 
momento perché gli Stati U-
nlti intervengano con una 
nuova proposta al negoziati 
di Ginevra sulla limitazione 
dei missili nucleari europei». 
Ma, aggiunge 11 giornale, gli 
«anfitrioni americani» «non 
hanno fatto promesse». 

Il capo del Pentagono, Ca-
spar Weinbergcr, che inter
preta le posizioni del «falchi» 
di Washington, ha dato ieri 
di queste sollecitazioni una 
interpretazione molto re
strittiva: un accordo «inter
locutorio», ha detto, sarebbe 
possibile solo come un passo 
verso l'«opzione zero» In ver
sione americana. 

Manovre contro la Commissione d'inchiesta 
ROMA — Più che una intervi
sta vera e propria è una chiac
chierata informale, in un mo
mento molto delibato e difficile 
per l'inchiesta sulle sporche 
faccende della l'2 e di Licio 
Celli. II compagno Alberto Coc
chi, eletto deputato n Firenze il 
20 giugno 197G. è vicepresiden
te della Commissione parla
mentare d'inchiesta presieduta 
da Tina Anselmi. 58 anni, an
che membro della commissione 
Affari esteri della Camera, or
mai da quindici mesi si occupa 
a tempo pieno di P2, di Gelli. di 
Carboni, di Pellicani, di Pa
zienza, di generali, ammiragli e 
uomini politici lesati da una 
•lunga consuetudine, col «gran 
maestro» di Arezzo. 

Preciso, pignolo, chiosatore 
di documenti e di testimonian
ze, Cecchi è sempre stato pre
sente a tutte le sedute della 
Commissione d'inchiesta e ne è 
divenuto vicepresidente alla 
morte del compagno Franco 
Calamandrei. Ije sue domande, 
in molte drammatiche sedute 
della Commissione, non sono 
mai apparse provocatorie o fat
te per destare sensazione. Cec
chi, difficilmente, a Palazzo 
San Macuto, si ferma nei corri
doi a scambiare qualche parola 
con i giornalisti: crede ferma
mente e rigorosamente nella di
screzione e nel riserbo e cerca 
di dare un esempio in questo 
senso persino a molti colleghi. 
Anche per quanto riguarda le 
interviste è un «personaggio 
difficile». I lavori della Com
missione sulla P2, sono appun
to giunti ad un momento im
portante ed è per questo che ha 
accettato di parlarne con il 
giornale. 

— Chiedo subito: qualche 
quotidiano ha parlato, nei 
giorni scorsi, di T3 e cioè di 
un nuovo gruppo che avreb
be preso il posto della -vec
chia- P2 e che sarebbe, in 
pratica, capeggiato da Fla-
\ io Carboni, l u che ne pen
si? 
Dice il compasno Cecchi: «Io 

non parlerei di P3. È esistita la 
P2, il suo nucleo dirigente, le 
sue implicazioni, i suoi collega^ 
menti internazionali, i chiari 
tentativi di eversione politica, i 
rapporti con tanti uomini poli
tici e gli ambienti ufficiali. Par
lare di P3, a questo punto, è 
fuorviarne e ci porterebbe dav
vero su un terreno che esule
rebbe persino dal nostro lavoro. 
In verità, ci sono gli eredi e gli 
epigoni della P2 e c'è la vecchia 
P2 in parte rinnovata e che 
continua ad operare, anche do
po l'esplosione dello scandalo. 
Uomini come Pazienza e Car
boni — prosegue il compagno 
Cecchi - possono aver conti
nuato l'attività di un ramo del
la vecchia P2, proprio come se 
non fosse accaduto nulla, ma 

«Gelli e Ortolani al lavoro per 
bloccare la verità sulla P2» 

Incontro con Alberto Cecchi vicepresidente a fianco di Tina Anselmi - Un lungo lavoro 
«Qualcuno tira fuori persino una P3, per distrarre l'attenzione dell'opinione pubblica» 

questo non significa che ci sia 
una P3». «C'è da aggiungere — 
spiega ancora Cecchi — che se 
può ormai essere chiaro che 
ambienti della massoneria uffi
ciale sono apparsi implicati nel
le losche faccende di Gelli più 
di quanto si potesse immagina
re, questo non vuol dire, e lo 
ripeto, che ci sia una P3». 

— Ma certi giornali — insì
sto — hanno anche affac
ciato ipotesi che parevano 
verosimili e tu invece sci 
preciso nel dire che non è 
così. 
«Guarda che parlare di P3, 

secondo me, significa rincorre
re i sogni per scappare dal con
creto. Hai fatto attenzione, in
vece, ad una cosa: pochi giorna
li, per esempio, hanno pubbli
cato la sentenza della Cassazio
ne che confermava il giusto o-
perato della Commissione d'in
chiesta nel porre sotto seque
stro gli elenchi della massone
ria. ' La Nazione" di Firenze, 
tra l'altro, è uno di questi gior
nali e mi domando perché». 

— Chiedo ancora: in questi 
ultimi tempi si è avuta la 
sensazione che la Commis
sione fosse bloccata da pole
miche interne e che i lavori 
procedessero tra mille inde
cisioni e incertezze. 
Kisponde Cecchi: «Quando si 

è avvicinata la data dell'8 mar
zo, fissata per la conclusione 
dei lavori, la situazione, effetti
vamente, si è fatta tesa. Anzi, i 

Licio Gelli (terz'ultimo da destra) e Umberto Ortolani (ultimo a destra) durante un'udienza al 
Quirinale 

rapporti dentro e fuori la Com
missione sono diventati com
plicati. C'è stata, insomma, una 
chiara tendenza a fare in modo 
che la Commissione chiudesse i 
propri lavori senza aver conclu-
so^niente di chiaro e di serio. 
C'è stato addirittura "L'Euro-

fieo", un giornale di Rizzoli che 
o ha pronosticato. Ha insom

ma dato notizia, in un servizio 
pieno di frasi sferzanti, che il 
nostro lavoro era stato inclu
dente e che si andava a chiude
re senza aver combinato nulla». 

«Secondo me — continua 
Cecchi — era un modo come un 

altro per saggiare il terreno e 
preparare l'opinione pubblica 
ad un fallimento dei lavori del
la Commissione parlamentare. 
Questa sortita — aggiunge Cec
chi — è stata un autentico sti
molo a tener duro, ad impe
gnarsi e a fare il possibile per
ché la verità su tutta questa 
sporca faccenda venga fuori». 

«Naturalmente — spiega 
Cecchi, — dopo la concessione 
della proroga dei lavori, il clima 
è cambiato e in meglio. Certo, 
noi della Commissione chiedia
mo ora alla stampa, all'opinio
ne pubblica e alle forze politi

che, che ci aiutino a riprendere 
quota nel nostro lavoro e ad an
dare fino in fondo«. — Ma tutti 

questi ostacoli — chiedo, 
forse un po' ingenuamente 
al compagno Cecchi — al la
voro della Commissione, da 
chi vengono? 
«C'è chi continua a metterci i 

bastoni fra le ruote. E un'opera 
destabilizzatrice "morbida", 
nello stile di Gelli, in fondo 
(questa è sempre stata la sua 
"stella") ma cne può avere ri
sultati gravissimi. Non esito ad 
aggiungere con molta chiarez
za, che i "nipotini" di Gelli e di 

A confronto 
cronista di 

«Repubblica» 
ed ex legale 

di Calvi 

ROMA — Il sostituto procuratore Domenico Si
ca ha compiuto nuovi atti istruttori nell'ambito 
dell'indagine aperta recentemente per stabilire 
se risponde a verità l'affermazione fatta dalla 
vedova di Roberto Calvi, secondo la quale il ban
chiere avrebbe pagato un miliardo di lire per ot
tenere una settimana di «silenzio-stampa», sulle 
inchieste che io riguardavano, dal quotidiano «la 
Repubblica». Ieri il magistrato ha interrogato e 
messo a confronto l'avvocato Giorgio Gregori, 
che fu difensore di Calvi, e il giornalista della 
•Repubblica» F.-anco Scottoni. che si occupa di 
cronaca giudiziaria. 

Scottoni avrebbe riferito a Sica di aver sempre 
seguito nella massima libertà le vicende del Ban
co Ambrosiano e di non aver mai subito pressioni 
o interferenze di sorta. L'avvocato Gregori avreb
be invece avallato l'affermazione della vedova di 

Calvi, affermando di aver ricevuto confidenze in 
proposito dal banchiere pochi giorni prima della 
sua morte. Il legale avrebbe anche raccontato che 
parlò subito della cosa con Scottoni. incontran
dolo casualmente al palazzo di giustizia e dicen
dogli una frase che suonava pressappoco così: 
«Nfa come, continuatead attaccare Calvi dopo 
che avete ricevuto tutti quei soldi?». 

Durante il confronto tra giornalista e avvocato 
— a quanto si è appreso — Scottoni avrebbe 
smentito Gregori ricordando che quella frase gli 
fu detta molto tempo prima della morte di Calvi. 
e cioè nell'aprile dell'anno scorso, allorché il set
timanale di destra «Il Borghese, pubblicò una 
copertina con un titolo che alludeva ad un pre
sunto versamento di denaro al direttore della 
•Repubblica». Scottoni, inoltre, avrebbe corretto 
altri dettagli fomiti dall'avvocato Gregori, indu
cendolo a modificare la propria versione. 

Ortolani sono sempre al lavoro 
senza sosta». — E del confron

to Carboni-Pellicani, che 
puoi dire, senza violare la ri
servatezza delia Commissio
ne? 
•Sono d'accordo — spiega 

Cecchi — con quei commissari 
che hanno già detto come il fac
cendiere sardo sia davvero sta
to messo in difficoltà dal suo ex 
braccio destro. Soprattutto sul
la fuga di Calvi e la morte suc
cessiva, Carboni è reticente e 
continua a non dire tutto quel 
che sa». 

— E di Celli, in carcere a 
Ginevra che sapete? 
«Con noi non si è mai fatto 

vivo, ma ha fatto muovere mol
ti dei suoi uomini. E nel suo sti
le — aggiunge Cecchi con un 
sorriso — muoversi in questo 
modo. Se sarà estradato, fare
mo subito tutti i passi necessari 
per ascoltarlo. C era anche chi 
chiedeva, come sai, che la Com
missione tentasse di interrogar
lo in Svizzera. Ma, a parte Gelli 
che non ne ha mai voluto sape
re, bisogna dire che le difficoltà 
per una operazione del genere, 
erano troppe. La nostra giuri
sdizione è limitata. Comunque, 
credo che si debba ancora lavo
rare e molto sui rapporti inter
nazionali di Gelli e della P2. E-
rano rapporti importanti. An
cora in questi giorni è arrivato 
in Italia un giornalista argenti
no scappato dal proprio paese, 
proprio per aver parlato della 
P2. Così come — continua Cec
chi consultando alcuni appunti 
— bisogna approfondire meglio 
ì rapporti tra Gelli e la masso
neria internazionale e soprat
tutto capire quali centri fuori 
d'Italia erano interessati a co
spirare e a operare insieme a 
Gelli nel nostro paese». 

Alberto Cecchi specifica poi 
come alla Commissione conti
nui ad arrivare materiale da 
tutta Italia e come si abbiala 
precisa sensazione che l'opinio
ne pubblica e anche tanti orga
nismi ufficiali vogliano, in real
tà. che si vada fino in fondo. 
Cecchi quindi conclude: «Vor
rei dire a coloro che hanno im
posto (il riferimento alla mag
gioranza governativa è preciso 
e inequivocabile) l'audizione di 
tutti : segretari politici, al posto 
dei "politici" coinvolti in fatti 
specifici, che la Commissione 
non guarderà in faccia nessuno 
e che non rinuncerà certo ad in
terrogare e contestare fatti e 
circostanze a coloro che sono 
stati davvero amici di Licio 
Gelli, che facevano parte della 
P2 e che si sono mossi in quell' 
equivoca congrega, come a casa 
propria. E un impegno che noi 
comunisti vogliamo prendere 
con i compagni e con tutta l'o
pinione pubblica». 

Wladimiro Settimelli 

L'ordine nel caos dell'etere secondo il presidente della PC 

Piccoli monetizza l'ascolto Rai-Tv 
L'on. Flaminio Piccoli in un interessante 

articolo sul 'Popolo' di sabato scorso sotto
linea l'urgenza di determinare un nuovo as
setto del sistema rediotelevisivo italiano ri
conoscendo un'oggettiva situazione di ritar-
do che ha determinato •!! caos dell'etere: 
Preso da tanto entusiasmo riformatore, a n 
eli 'esso non meno tardivo, il presidente della 
DC sostiene che si tratta di un tema 'Che 
coinvolge — assa i più della crisi economica 
— il futuro dei cittadini del nostro paese» ai 
quali, vien così fatto di pensare nell'incapa
cità di risolvere la prima, è riservato negli 
anni a ventre il quotidiano circense televisi
vo. 

Le tesi sostenete da Piccoli si muovono 
sostanzialmente su tre binari: centralità del 
servizio pubblico; rlfìu to e con tenimen to de
gli oligopoli privati; rilancio aziendale della 
RAI. Tre binari sul quali si ci può incammi
nare; si tratta di meglio precisare il percorso 
e di delincare più chiaramente la stazione 
d'arrivo. Certo è che bisogna muoversi: ve
dremo se governo e maggioranza avranno 
la volontà e la capacità di dare via Ubera 

dopo aver bloccato per anni e anni luffe le 
iniziative tra cui quelle dell'opposizione. 

Nell'articolo di Piccoli manca però un e-
splicito richiamo all'autonomia dell'azien
da dai partiti e dal potere esecutivo, una 
mancanza che non viene compensata e nep
pure sufficientemente corretta dal riferi
mento al pluralismo-certamente necessario 
che verrebbe oltre tutto garantito dalla 
Commissione parlamentare di vigilanza a 
cui indirizzare le 'lamentele: 

Sappiamo bene quale sia il grado di ricet
tività a questo proposito e come siano rima
ste inascoltate le denunce che da più parti e 
proprio in sede di Commissione sono state 
avanzate con documentazioni inoppugnabi
li. Non vi può essere vero pluralismo né pos
sibilità di interventi volti a correggere le de
viazioni se la RAI viene considerata uno 
strumen to di governo e del governo e se con
tinua la spartizione mira (a. Ma a mio avviso 
Piccoli va anche oltre la situazione attuale 
percorrendo coerentemente la linea De Mi
ta. Una parte consistente dell'articolo è de

dicata, infatti, alla necessità di rivedere i 
budgetsparitari delle reti e testate che 'ven
gono finanziati in misura eguale al di là del 
numero di utenti che seguono questa o quel
la rete, questa o quella testata: E arriva a 
ventilare, in caso contrario, il blocco del ca
none. 

A parte la considerazione che non si può 
monetizzare e enfatizzare eccessivamente 
l'ascolto senza contraddire il concetto stesso 
di servizio pubblico e la sua centralità, vi è 
in questa proposta e nella minaccia del ca
none un chiaro attacco ai socialisti che so
no, per così dire, i titolari (si sa bene come 
talvolta lo siano con esasperato settarismo) 
delle reti e testate mediamente con minore 
ascolto. Ma vi è anche la volontà di elimina
re la cosldetta area laica nella prospettiva, 
delineata dall'on. Mazzotta, dì un ritomo al 
centrismo con i socialisti e i partiti minori di 
supporto a un blocco moderato. 

Non vi sono molti dubbi sulla necessità di 
rivedere I rapporti e gli cquPbri anche bu
dgetari tra reti e testate, tra settori produt

tivi e amministrativi, ma è altrettanto prio
ritario dare chiari e concreti segnali che il 
rilancio dell'azienda RAI avviene in nome 
dell'autonomia di una diversa valutazione 
del ruolo dell'informazione e dello spettaco
lo, di un rispetto delle professionalità. Altri
menti si tratterebbe di segnali diversi: cen
tralità della DC; contrasti tra partiti di go
verno con II paese che parla, al più, attraver
so gli uomini del palazzo. 

La DCdeve rivedere Usuo disegno egemo
ne ma non vi sono molti segni che ciò av
venga. Alla RAI in qualche caso vi è stato 
un miglioramento ma ciò non basta per par
lare di un servizio pubblico rinnovato e che 
ha voltato le spalle al passato. La RAI è no
nostante tutto un'azienda di notevoli poten-
zialità;si tratta ai inserirla in un nuovogra-
do nazionale e internazionale. Piccoli ha da
to qualche indicazione ma non si può certo 
pensare che sia il cartone definitivo dell'af
fresco visto che vi sono non poche lacune e 
contraddizioni. 

Giorgio Tecce 

Sul presunto progetto di attentato 

Lech Walesa 
ridimensiona 

le accuse 
a Kalinowski 

ROMA — Si sono un po' at
tenuati ieri i toni accusatori 
di Lech Walesa nei confronti 
del suo ex «vice», Ryszard 
Kalinowski; com'è noto, il 
leader di Solidarnosc aveva 
fatto capire nei giorni scorsi 
di credere ad un coinvolgi-
mento del suo ex collabora
tore nel presunto tentativo 
di attentato, quando la dele
gazione sindacale polacca 
venne in visita a Roma all'i
nizio dell'82. Mieczyslaw 
Wachowski, «portavoce» di 
Walesa, ha cercato ieri a 
Danzica di gettare un po' 
d'acqua sul fuoco, afferman
do che Walesa non voleva ac
cusare direttamente l'ex vi

cepresidente di Solidarnosc 
di aver coscientemente par
tecipato al complotto; Wa
chowski ha tuttavia confer
mato che Luigi Scricciolo e 
Kalinowski insieme propo
sero a Walesa una passeg
giata stile «Rome by night», 
senza guardie del corpo al 
seguito, in una delle serate 
passate nella capitale. Wale
sa quindi non esclude la pos
sibilità che un progetto di at
tentato contro la sua vita sia 
stato elaborato in quel perio
do. 

II nome di Kalinowski, pe
raltro, era già noto agli in
quirenti romani; figurava in
fatti nell'elenco delle perso-

Luigi Scricciolo 
fotografato dietro 
una f inestra del 
Policlinico di Roma 
(dal settimanale «Oggi») 

Conferma 
soltanto 
che gli fu 
proposta una 
«passeggiata» 
notturna 
senza guardie 
del corpo 

ne che il giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato si 
era ripromesso di interroga
re. Kalinowski, che per il 
momento era considerato 
soltanto un «utile testimo
ne», durante il viaggio di Wa
lesa occupò una stanza ac
canto a quella del leader di 
Solidarnosc, quando la co
mitiva polacca si trasferì 
dalla «Casa del pellegrino» 
all'hotel Vittoria. Ieri si è an
che appreso che i quattro 
bulgari che lasciarono l'al
bergo la stessa mattina in 
cui vi arrivò Walesa erano 
uomini d'affari venuti in Ita
lia per firmare contratti per 
la costruzione di un porto e 
alcuni ponti in Bulgaria; 11 
loro conto fu saldato da una 
azienda italiana. 

Il giudice Imposimato, in
tanto, prosegue i suoi inter
rogatori: ieri mattina ha a-
scoltato la madre di Luigi 
Scricciolo, nella sede del re
parto operativo del carabi
nieri. La signora Scricciolo si 
è presentata spontaneamen
te al giudice per mostrare al
cuni documenti e per fornire 
riscontri sul materiale trova
to in casa del sindacalista 
della UIL, interrogato ieri 
per oltre quattro ore dai ma
gistrati Sica e Priore. 

Quest'ultimo, lasciando il 
Policlinico Gemelli, ha detto 
soltanto: «Abbiamo fatto un 
passo avanti», annunciando 
per oggi un nuovo interroga
torio. Scricciolo ha poi parla
to a lungo con la madre: «Mio 
figlio — ha detto la signora 
Scricciolo — mi ha detto di 
stare tranquilla- È convinto 
che se la giustizia farà il suo 
dovere lui uscirà pulito da 
questa storia. Mi ha inoltre 
detto di non aver tradito nes
suno, ma che sta risponden
do soltanto alle domande 
che gli rivolgono i magistra
ti». Tra qualche giorno dovrà 
essere nuovamente interro
gato anche Salvatore Scor
do. l'altro sindacalista della 
UIL coinvolto nell'inchiesta. 

DOMENICA 27 MARZO 
diffusione straordinaria 

La sinistra 
sa governare 

le città? 
Lo scandalo di Torino, le dimissioni dì 
Valenzi, il ritorno della DC a Palazzo 
Vecchio: nell'arco di poche settima
ne è esplosa la questione della sini
stra nel governo delle città. Quali 
problemi e quali domande? Le rispo
ste in inchieste, riflessioni, servizi, 
interviste in un inserto speciale che 
pubblicheremo domenica 27 marzo. 


